PAESE SERA 6 Giugno 1975
Il caso del romanzo di Guerrazzi, « Nord e Sud uniti nella lotta»
Come si sequestrano le parolacce

     NELLA stupefacente vicenda di Nord e Sud uniti nella lotta bisognerebbe poter se​parare il valore reale, il  si​gnificato del libro dal procedimento penale cui è stato sottoposto. Il romanzo di Guerrazzi risulta, infatti, ab​bastanza discutibile (e forse più nell'uso di moda che ne è stato fatto che non per sua natura); indiscutibile è in​vece il carattere fascista del​l'ordinanza di sequestro, inammissibile per principio e nei fatti rappresaglia politica. Si finirebbe altrimenti per confondere, in un un'unica difesa, il diritto fondamen​tale dell'espressione, tanto più sacrosanto quando esercitato da una classe subalterna a quelle che abitualmente con​sumano cultura, con un equi​voco letterario.

     La denuncia dei fascisti (per l'esattezza e per bocca del principe Cola Nuziante, candidato del MSI‑DN alle elezioni calabresi) cumulava in sè un buon bottino di ven​detta e di spregio: riparare «l'onore» di Ciccio Franco, che si è ritenuto gravemente offeso dal modo in cui nel romanzo di Guerrazzi e an​che fuori e sempre con eguale ragione gli operai definiscono i picchiatori del suo stampo; colpire due socialisti con una sola botta (e tutti gli altri idealmente) ‑ il Guerrazzi autore. calabrese, emigrato 

all'Ansaldo Meccanico Nucleare  membro del direttivo genovese del PSI e Giacomo Mancini, nella duplice veste di dirigente so​ciailista e di membro del co​mitato promotore del PremIo Sila, per il quale il libro in questione è finalista; dar prova, in periodo di campa​gna elettorale, di forza Incon​trastata, se non altro nel vol​gere a proprio favore le strut​ture istituzionali. E' dunque In questo ambito, tutto cala​brese e tutto interno ai modi disperati con cui il fascismo di ritorno cerca di aprirsi strada, l'origine e la motiva​zione reale del sequestro. Co​sì disposta, la questione si presenta dunque come una battaglia politica contro il fascismo, reggino, calabrese, nazionale.

     Più delicato sarebbe soste​nere Nord e Sud uniti nella lotta come prodotto di una cultura alternativa (che in questo caso si vorrebbe stron​care) come testimonianza, per usare una parola grossa, di una letteratura proletaria; o meglio, per usarne una mi​nore più banale e più imbro​gliona, di una letteratura «selvaggia». Il romanzo, co​me l'altro e successivo libro di Guerrazzi, i racconti do Le Ferie di un operaio, rivela, infatti, da una parte l'imita​zione dei modelli alto‑borghe​si e dall'altra l'identificazione inconsapevole con il mo​dello «basso» cui la borghe​sia costringe (e gusta) ogni letteratura diversa dalla pro​pria. L'origine di classe non ‑è un salvacondotto e Vin​cenzo Guerrazzi, da 17 anni operaio collaudatore dell'Ansal​do, scrive oggi non in ma​niera autonoma, ma subalter​na alla cosiddetta cultura bor​ghese, cui non dispiacciono parolacce, illitterazione, brivido della rabbia anarcoide. Ciò che già conoscemmo nello pseudo‑operaio  Alfonso, di Nanni Balestrini.

     Di tutto questo è in certo modo consapevole lo stesso Guerrazzi; e rion a caso la sua nota più sincera e piuù significativa, molto al di là della denuncia della propria condizione, è proprio questo problema, fondamentale nei suoi libri: i rapporti con la Cultura, con una cultura non sua, di cui subisce il fascino ed accetta i modelli (sia quel​li «alti» sia quelli «bassi») e che al tempo stesso respinge, alla ricerca di una propria autonomia. Romanzo e rac​conti di Guerrazzi si pongono dunque come problema e non come risultato (magari « sel​vaggio »); semmai vera testi​monianza della estrema argu​zia di una classe che,‑ dopo aver tolto anche le scarpe a quelle subalterne, le mette al piede per fare 1ettPrntura con i buchi, provare il gusto del compiacimento estetico e forse più del pentimento. 
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